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LE  FESTE 

SOLENNIZATE   IN   LVCERNA 

DA  SUA  ECCELLENZA 
a  SIGNOR  iURCHESE  DON  LORENZO  VERZUSO  BERETTI  LANDI 

AMBASCiADORE 

1)1 

SUA  MAESTÀ  CATTOLICA 

qAL   co%to  ILVETICO^ 
nel  giorno  di  san  luigi 

NOME  GLOA.IOSO 

DELLA  MAESTÀ 

DEL  RE  CRISTIANISSIMO 

DEDICATE 

ALL'  ILL.™^&ECC."^^  SIGNORA  GABRIELLA 

FRANCESCA  ERULART  DI  SILLERY  MARCHESA 

DI    T  I  B  EI{_G  £  A  U 


SIAMT^TE 
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In  Lucerna  preflb  1'  Anna  Felicita  Hauttin,  &  Inno- 
cent  Haatc.  MDCCIV. 
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ILL."  B.  ECC.-  SIGNORA 


A  breve  mia  Relazione  delle  Fefte  celebrate  in  Lu- 
cerna dall'  Ecc.  «"o  Sig/«  Marchefe  Beretti  Landi  Am. 
bafciadore  della  Maeftà  del  Rè  Cattolico^  eie  Com- 
pofizioni  di  uari  eruditi  ingegni ,  che  ho  io  raccolte 
per  pubblicar  T  una  ,  e  1'  altra  alle  Stampe ,  auranno 
la  forte  di  contentar  maggiormente  tutti  quelli,  che  le  leggeran- 
no ,  quando  le  rimirino  dedicate  al  merito  grande  di  V.  E. 
Senza  parlare  de  Falli  della  Famiglia  di  V.E.  infigne  inFranciapei 
Periònaggi,  che  nel  Gabinetto  Reale,  e  nelle  Armate  foftennero 
Gradi  dei  più colpicui  del  Regno,  non  è  circoflanza  certamen- 
te da  pafìTar  fotte  filenzio,  che  l' E.  V.  fia  Sorella  dell'  Ecc."^"  Sig»"^ 
Marchefe  di  Puyzieulx,  Governatore  d' Hunninghen,  Tenente 
Generale  dell'  Arme  della  Maeftà  delKc  Chriftianiflìmo,  &  Am- 
bafciadore  al  Corpo  Eluetico.  Il  fapere,la  Prudenza,  la  Mag- 
nificenza, 1'  Affabilità  di  quello  incomparabile  Miniftro  fanno 

par- 


partire  da  lui  ammirati  quanti  hanno  P  onore  di  uederloi  e  che 
ogn  uno ,  che  1'  ha  ucduto  ,  fi  faccia  un  punto  di  douere ,  rac- 
contando le  Virtù  di  Sua  Eccellenza,  d' innamorarne  l' inclina- 
zione ,  de  il  rilpetto  univerfalc. 

Ma  V.  E.  fenza  queflo  ha  gli  ornamenti  fuoi  copiofi,  par- 
ticolari, e  chiariffimij  e  infra  di  altri  quelli  fenza  dubbio  ma- 
ravigliofi  di  amare  in  eflremo  Te  lettere  Vmane,  di  parlar  degl* 
Autori  con  facondia,  congiudicio,  &  infìno  con  precetti,  e  di 
far  fortire  alle  uolte  dalla  lua  noce  fola  in  qualfifia  eminente 
difcorfo  ciò  ,  che  farebbe  à  gran  pena  f  Oracolo  d'  un  intiera 
Accademia, 

lo  mi  fono  però  umilmente  prefifTo,  che  V,  E.  gradirà  il 
tributo  prefente  de  miei  odequi ,  anche  per  effer  compofto  di 
doni  dì  fpiritOjgli  quali  auranno  per  giuftizial'  altrui  approua- 
zione,  fé  potranno  confeguir  quella  dell'  intendimento  fubblime 
ài  Voilra  Eccellenza,  e  m' inchino. 

Lucerna  io.  Settember  1704. 
Di  Vo/lra  Eccellenza 


Umiliilìmo  Dcuoti(!imo  &  Obbligatifllmo  Scruitorc 
IgnatioZutghilghen  Interprete  Di  S.M.  Cattolica. 
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Editò  1'  Ecc.^^Sig."^  Marchefè  Don  Lorenzo  Vcrzufb 
BerettiLandiAmbafciadore  di  SUA  MAESTÀ  CAT- 
TOLICA al Lodeuole Corpo  Eluctico  fubito,  chein- 
jtefe  la  gloriofà  fortunata  Nafcita  del  Ser,"^"  Signor  Duca 
'di  Brettagna  di  celebrare  con  decenza  un  auuenimcntp 
così  importante  à  tutta  1'  Europa. 

Scene  però  per  un  tempo  proprio  il  giorno  dì  San  Luigi  uìntl 
cinque d*  Ago{to,Nome  del  Monarca Criftianiflìmo  LUlGlIL 
GRANDE,  a  cui  ha  dato  la  Diuina  Prouvidenza  tra  1'  altre  co- 
piofèaltiflìme  felicità  quefta  di  uedere  nel  Nato  Principe  la  quarta 
Generazione.Etilprimoatto  diriuerenza  del  Signor  Ambafciado- 
re  fu  di  metterfi  egli  in  Petto  quel  giorno  il  preziofo  Ritratto  gioiel- 
lato, che  ebbe  già  in  benigniffimo  dono  da  Sua  Maeftà,  parendo- 
gli anche  conuenicnza  della  Funzione  d' ciporrein  tal  maniera  al- 
fa pubblica  uenerazione  l' Imagined  un  tanto  Rè,  {colpita  peral- 
tro ne  Cuori  di  quanti  adorano  le  Tue  Sourane  Eroiche  Virtù. 

Già  il  Signor'Ambafciadore  aueua  precedentemente  inuitato 
il  Senato,  &il  Gran  Configlio  della  Lodeuole  Città,  e  Cantone 
di  Lucerna  à  compiacerfi  a  interucnire  feco  al  Te  Deum  nella 
Chiefa  de  Padri  Giefuiti,  per  incominciare  da  Diolafaufta  gior- 
nata, non  incominciandofi  bene,  fé  non  da  Lui,  E  già  la  fera  m- 
nanzi  le  Artiglierie  della  Città  aueuano  fatto  fentir  lutt'  intorno 
il  preparamento  della  Solennità.  Che  però  ornata  la  Chiefa,  & 
illuminata  d'ordine  di  Sua  Eccellenza  fenza  alcun  rifparmio^non 
folo  fii  ella  piena  del  decoro,  che  porta  seco  la  presènza  d^  un  Ke- 
gio  Ambafciadore,  e  diquefta  (limata  Reppubblica,  ma  renò  em- 
pita dal  concorro  intiero  di  tutte  le  Dame,  e  della  intiera  Citta- 
dinanza, riufcitala  Mufica  à  piùGhori,  e  per  la  perizia  particolare 
mente  de  Mufici  attuali  di  Sua  Eccellenza  di  tutta  la  maggiore 
dolcezza,  &  armonia. 

Ma  biibgnaua  ancora  ricrear  la  giornata  con  altre  dimoftra- 
zioni.  Alle  quattro  della  fera  diede  il  Signor  Ambafciadore  alle 
Dame,  e  Signori  della  Città  una  copiofa  lauta  Collazione,  che 
durò  longo  tempo  fra  canti,  e  fuoni,  intercalarmente  fèguitati 
da  Trombe  ,  Timpani ,  e  Tamburri,  infino  che  le  Dame  inclina- 
rono à  diuertirfi  in  una  Fefta  da  ballo-  In  quefto  mentre  in  alcu- 
ni Luoghi  della  Città  aueua  Sua  Eccellenza  mandato  del  denaro, 
perche  la  Cittadinanza,  cheuifi  rendeiTcpoteffe  anch'  eflabeue- 
rc  alla  profperiiàDEL  RE  CATTOLICO,  E  DEL  RE  CHRL 

STI. 


STIANISSIMO^  non  trafcuratofi   di  pratticar  lo  fleflocolPo- 
polo,  mediante  1^  erezione  d'  un'  abbondante  doppia  fontana  di 
vino  fatta  in  una  di  quelle  Piazze  ,  che  andò  correndo  fino  alla 
'  Notte. 

Alle  ore  nuoue  della  Sera  fòrtendo  Sua  Eccellenza  di  Cafà, 
fi  fentirono  medefimamente  à  {parare  le  Artiglierie ,  e  già  tutto 
eraalleftito  per  dar  fuoco  ad  una  gran  Macchina  pofta  in  mezo 
del  Lago ,  lauorata  da  due  Capitani  Bombifti  de  più  celebri  di 
Milano.  Veramente  non  fi  potrà  mai  immaginare  abbaftanza  , 
quantoperuno  Spettacolo  di  fuochi  d'  artificio  il  Lago  di  Lucer- 
na fia  fito  proprio,  e  Teatrale.  Gli  fanno  corona  per  unlongo 
dritto  camino  Colli,  e  Monti,  gli  quali  nel  tempo,  che  il  fuoco 
artificiale  giuocaua,  tutti  fi  vedeuano  popolati  d'altri  piccioli  fuo- 
chi qua,  e  là  confufamente  accefi  dalP  amore,  e  dal  giubilo  de- 
gli  Abitanti. 

La  Macchina  rapprefèntaua  un  Gioue  Maeftofo,  che  rimiraua 
Ercole  Bambino  à  ftrozzare  in  Culla  gli  ferpenti.  In  Gioue 
^intenzione  del  Signor  Ambafciadore  è  fiata  di  figurare  IL  RE 
CRISTIANISSIMO  ,  e  nelL  Ercole  il  NATO  DUCA  DI 
BRETTAGNA ,  il  quale  alfuo  Nafcere  uccide  precifamente  (  e 
chi  non  lo  uede  ?  )  l'  Inuidia  ,  e  l' Ingratitudine,  Serpenti,  che 
pur  troppo  nella  prefente  atroce  Guerra  auvelenaronoil  Cuore  de 
Nemici  delle  due  Corone. 

Li  Verfi  tratti  da  Ouidio  ,  &  applicati  all'  intento  fbdetto ,' 
r  altro  Verfo  pollo  in  bocca  di  Gioue  ,  e  tutte  le  Compofizioni, 
che  qui  apprello  fono  inferite  ;,  fi  (pera  potranno  foddisfare  il  ta- 
lento de  Virtuofi  j  Siccome  la  Compitezza  degl'  HI.™  Signori 
Scoltetti,  e  di  queflalllufl:rilfima  Superiorità,  la  galanteria  delle 
Dame ,  il  buon'  Animo  de  Cittadini  &  un  Concorfo  grande  alla 
funzione  di  Forailieri  di  tutte  le  parti  fecero  rimarcare,  quanto 
ne  favori,  che  riceue  il  Minifi;ro  ,  fia  qui  amato  ,  e  Venerato  il 
MONARCA  FILIPPO  QUINTO  Suo  Clementiflimo  Padrone , 
al  quale  in  detto  giorno  fi  augurò  in  Cala  di  Sua  Eccellenza,  & 
in  ogni  Afiemblea,  Conuerftzione,  &  Allegrezza,  con  pienezza 
di  ùoti,  che  andauano  fino  al  Cielo,  che  confeguifca  anch'  eflb 
ben  prefto  dalla  MAESTÀ  DELLA  REGINA  SPOSA  un 
Principino  Reale  Succeffore:  Dichiarandofi  tutti  Concordi ,  che 
in  quefte  loro  Reppubbliche  ciò  farà  una  nuoua,  &  ampia  ma- 
teria di  gioia,  &  acclamazioni  à  tanti  gencrofi,  e  fedeli  Confede- 
rati di  SUA  MAESTÀ  CATTOLICA. 


PHILIPPO  V. 

HIST<iANlA^VM     %IGl   T  OTEJSlTf  SSIMO 

àLUSITANA    EXPEDITIONE 

TR  lU  M  P  H  A  N  T  I 

[  EXC-    DOMINO  MARCHIONE  BERETTA  LANDÒ 

SER"  LUDOVICI 

BRITANNI^   DUCIS 

NATIVITATEM  CELEBRANTE  ] 

F'KOLr  S 

A  U  G  U  R  I  U  U. 

E  DUCE  venturos  celebransjam  Fama  TriumphoS 

Maxima  prsdixit ,  fed  Meliora  facis. 
Una  regie Populos,Manus Altera  deftruit  Hoftesj 

Ellque  TIBI ,  uc  vincas ,  vincere  velie  flitis. 
Mente  capi  nequeunt ,  qux  TU  Succefllbus  implesj 

Plus  Oculiingenio  poftTua  Gefta  vident. 
Quocunque  ingrederis,  Tignat  Vigoria  Paffus  j 

Laurusadornandum  crefcit  ubique  Caput. 
Ardua  Confilio  fuperas ,  vel  fubijcis  Armis  ', 

Mos  TIBI  per  Palmas  enumerare  Dies. 
Lux  camen  una  Tuis  non  eli:  memoranda  Tropharis, 

Qua  natus ,  Vidor  nofcitur  effe  NEPOS.    ^ 
Flumina  in  obfequium  cedunt  Vagitibus  Arces; 

Hinc  Tua  Caftra  Padus  tradidit ,  inde  Tagus. 
Plauderis  interea  rediens  UXORIS  ad  Aulam, 

REX  ubi  ad  exemplum  concipiendus  erit. 
Par  es  AVO  m  Reliquis,  jungant  modo  NUMINA  PROLEMi 

Non  minùs  ob  Stirpem  TU  quoque  MAGNUS  eris. 

IU..1  Domini  Abbatis  Petri  Antony  Crauenns  Mediolanenfis, 


1^  DU  .r.  Juny,  qua  nofcitur  Ser.^  INFANS, 
Cajlrmi  Davidi»  Luf,ta>m,  HoJìiliA  i»  Itali»  occufantur. 


^. 
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ALLVSIO 

AD     CELEB  RATIONEM 

NATALITIORUM 

SE%ENJSSrMl    DFCTS   "BRITANNl^E 

EXHIBITAM 

A  B 

EXCEL^'DOMINO  DOMINO  MARCHION 

LAURENTIO  VERZUSIO  BEPvETTI  LANDI 

SACR^  C^THOLIC^  MAIESIATIS  SVjE 

AD  HELVETOS  &  RHOETOS 

ORATORE 

IN  PESTO  SANCTI  LUDOVICI. 
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U  modo  carmìnibus  celebràbere,  MAXIME ,  nolhis , 

Dignus  in  ^lernos  vivere  polle  dies. 
jHefperia:  Tu  Gentis  amor,  Tu  Gloria  Regni; 

Quo  minus  eft  magni  qiiidquid  &  Orbis  habet. 
Quis?  quos  tela,  neces,  quot  jeceris  ipfe  farillas, 

Qiiis  numerec  Domina  parca  trophxa  manu  ? 
Congrederis.gladióquetuos  armarisin  hoftesi 

Ducis  in  hoftilem  bella  cruenta  Tagum. 
^.mnla  fi  belli  moveac  certamina  Achilles , 

Inferior  quovis  judice  talis  eric. 
Talia  non  gefllt  Troj^r  fortiflimus  Hector, 

Grajugenum  vifus  fundere  mille  Duces. 
Seu  Terrà  Bellator  eas ,  fcu  vivis  in  undis , 

Plurima  qus  mirer  licus  &  iquor  habent. 
Tu  rores,  madidi'imque  Jovem  fub  tegmine  vili, 

Sìibque  pruinofà  proelia  noifte  geris. 
Jam  mihi  tres  licuic  Juveni  numerare  Decembres, 

Quèis  tibidant  vidam  litus&  unda  viam. 
Continuis  ardens  bellando  laboribus  inftas  ; 

Nec  vacuain  noftem ,  nec  finis  iie  diem» 
Sive  Cleonéis  cùm  ruta  caloribus  ardent , 

Vel  riget  acllivis  folibus  ufta  feges . 
O  quid  ages  cùm  te  fex  viti  luftra  ìequentur  ; 

Milk-  ubi  dextra  dabit  vulnera,  mille  neces? 

Quid 


Quid  facies  hofti  longis  grandsvus  ab  annis? 

Si  dederis  mortem ,  mors  data  muniis  ei  it. 

Non  trahis  ignavas  difciiida  per  ocia  mellès, 

Fafciat  haud  animum  le<5tus  >?>:  umbra  tuum. 
Non  tot  habent  ,  quot  Tu  Lauros ,  ipfa  .-ecliera  ftellas  } 

Si  numeres ,  palmis  cedet  arena  tuis. 
Si  Tibi  fé  obyciat  multò  numerofior  hoftis  ; 

Non  tuus  humanà  vincitur  arte  labor, 
Quantula  jamreftat  Germano  ex  agminemoles? 
Quantuia  de  tanto  fulmine  ,  quanta  manet  ? 
Pars  gracilis ,  rarique  Duces ,  rariffimus  Heros  ; 

Parvus  ager  partem ,  ccetera  Parca  tener. 
Mille  modis  vincis;  cùm  mille  pericula  cingunt 

Mille  hoftes  perdunt  funera ,  mille  neces. 
Nam  quoties  hxc  turba  data  acceptàque  falute 

Urbibus  impulfi  conticuére  fuis. 
Luzaram  Princeps  quondam  falvare  parabat , 

Nelcius  bare  forti  quàm  nocitura  fux. 
Venerar  gratis  turmis  acerrimus  hoftis  ; 

Ferrea  nam  pellis  vulnera  nulla  timet. 
Mox  jaculabilium  nimbos  bombarda  vomebat; 

Morribus  &:  livido  rore  rubebat  humus . 
HISPANjC  &  GALLvt  pugnant,  ftrenua  agmina,  GENTES, 

Germanum  vario  circumjère  modo. 
Hinc  ftrepit  Se  calido  tranfverberat  aera  nitro  , 

Et  fimili  mortem  solvere  morte  parat. 
Concita  namque  xda  gens  hic  fua  mania  perdi , 

Saevit  &  ignivomo  jacit  ab  ore  neces. 
Sed  tua  ferratas  perfringunt  brachia  gentes  ; 

Ncc  tibi  devila:  fufficit  arcis  opus. 
Intrepidùmque  procul  depellis  &  eiicis  hoftem; 

Prajda  modo  nec  erant  unguibus  irta  fuis. 
Si  bellas  teneris  annis  hsec  Bella ,  PHILIPPE  , 

Proslia  qux  poteris,  qui  meminilFefenex? 
Tantijs  erat  cùm  bella  daret  criftatus  Achilles  ? 
Tantus ,  cùm  Grajos  ureret ,  Hedor  erat  ? 
ErgJ»  alij  Heroum  celebrent  Regiimque  Triumphos  j 

Tu  noftris  viftor  verfibus  aptus  ades. 
Et  pretium  inexhaufti  manet  immortale  laboris , 

Fama  Sepulchralem  pra;teritura  torum. 
Nunc  largos ,  fi  quando ,  fonos  mea  pledrra  fonate  , 

Nulla  dehinc  vobis  caufa  quietis  erit; 
Nam,  diun  dignus  is  eft  canto  qui  Regnet,  Se  onines 

Regnet  ]0.  fbcy  concinucre  mei. 
Exiguo  REGEM  cecini ,  fed  Carmine  Te  per 

(  Si  me  Phoebus  amat  )  fxcula  dena  canam. 
Nam  poftquàm  placidi  concedet  Peótoris  ardor , 
O  inihi  non  mulcos  bella  futura  dies! 


HX^ 


H/Ec  ego  cùm  gracili  recubans  modularer  avena 
Stravit  ubi  facilem  Cefpes  &  herba  torum. 
Dùmque  loci  faciem  demiior,  &  omnia  circùm,f 

Qui  fibi  de  Prifcà  nomina  luce   capit.  a 
F  lumen  b  inexliauftis  ibi  pra;tcrlabitur  undis, 

Continuóque  lacùs  flumineportat  aquas. 
Planiciéfque  lacùs  fluitantem  in  funditur  undam  j 

Undique  mons  crefcit ,  multaque  vallis  hiat, 
Mons  ex  adverfo  perftans  immotus  in  annos, 

Pileus  e  bùie  notum  nomen  in  urbe  dedit. 
Suirigitur  Saxofus  apex ,  Se  verticis  alta 

Cufpide  nubiferum  difTecat  ille  polum. 
Cùm  totus  fufìs  innaret  mundus  in  undis , 

Hic  puto  Deucalias  vicerat  unus  aquas, 
Dum  jaceó  in  thalamo  campi  ridencis,  &  alto 

Gramine ,  furtivus  glifcit  in  olFa  fopor. 
Labitur  in  cubitum  caput ,  &  dum  Morpheus  artus 

AUigat  ignavos ,  annuo ,   fenfus  abit. 
Vix  jaceo  dulci  devind:us  lumina  fomno , 

Quem  dederat  vitrea  fomnifer  error  aquar. 
Numine  compellor:  fatis  eft,  fatis ,  inquit ,  Apollo , 

Reddenda  eft  oculis  lux  modo  clara  tuis. 
Excute  jam  fomnos ,  removéque  papavera  ,  Vates, 

Tempora  fomnifero  cur  cedis  irta  Deo  ? 
Sic  mihi  Numen  ait  j  Phcebo  fic  ipfe  monente 

Sureo  ;  nam  facris  Vatibus  ille  prxeft. 
AufFugio  ;  folitófque  lares  qua:ro  ,•  xquor e  Titan 

Nam  caput  Hefperys  protinus  abdet  aquis. 
Poft  ubi  deverà  facro  quo  Numine  ducor 

Urbis  in  antiqui  proximiora  fora  : 
Miror  ego  fontem  d  nullo  unquam  temporevifum,  » 

Amne  fluit  liquido ,  fed  fluir  ille  mero. 
Stat  circùm  feftiva cohors ,  auréfque.oculórque 

Pandit,&  in  iftis  ridet  amocna  jocis. 
Feftinàre  fenes ,  feftinavcre  puells 

Lititiam  fluido  concelebrare  mero. 
Undique  concurrunt ,  vel  quos  viciniajungit  , 

Vel  Bacchi  antiquo  federe  ducit  amor. 
Adfuit  omne  genus  pueriàm,  genus  omne  nepotum; 

Nubilis  huc  venit  filia ,  venit  anus. 
Ebria  jam  choreas  pedibus  pars  plaudit  &  hymnos , 

Se  rata  Nettareo  polfe  natare  freto. 
Tripudiùntque fenes,  duplicant  fua  vota  puells, 

Litityfque  hic  eft  area  lata ,  jocis. 
Parfque:  facri  fontes  ftillate  ó  longiùs  undam, 
Qux  venit  Empyrei  vertice  milFa  jugi. 

a  Lucerna,  E  F{uCx,  e   Monr  Pileatur.  d  Font  vino fiutfu. 


Hrecegocùm  video  :  ridens  ìhamabile  VulgUS 

Tango  locuuirac  dulcia  fila  lyra. 
Concilio  cytharam,    placet  Se  certameh  arooris , 

Et  quidquid  ludit  dextera ,  lingua  canit  : 
AUGUSTI  HISPANI  M.Tcenas  Lande  Bcrette» 

Qui  nobis  Diviim  Numine  milfus  adesj 
Viuico  felices  (  fuperifque  jubentibus  annos 

Vivito  Neftoreos  Mygdoniófque  dies. 
if-mula  Apollineo  te  cantent  pleclra  duello , 

Dent  tibi  mille  modos  barbita ,  mille  jocoS. 
Hos  Inter  plaufus  faliens  hoc  ubere  lympha 

Venerar  ut  fenfìm ,  fic  modo  lapfa  fuit. 
Dividimur:  fontifqne  breves  pars  plangimus  KpWSj 

Pars  ait ,  ante  luos  oppetiilFe  dies. 
Mox  crepitant  ignes  &  crebro  fydera  pulfu 

Immugiunt ,  rapido  murmurat  aura  nitro, 
Obftupuére  omnes,fecitque  filentia  terror; 

Vox  hominum  auditor  nulla ,  nec  uUa  fretii 
Irruìmus  cunctis  plateis,  Zephyróque  volamus 

Ocyùs  ad  pontes  fluminis ,  atque  lacùs. 
Pars  fcandit  muros ,  turrcfque ,  d<.  teda  domorum  « 

Pars  volar  ad  litus ,  plurima  fertur  aquis. 
Huc  nova  gens  omnis  fpedare  Theatra  vocamur  j 

Quique  fuperbifics  valdè  fequuntur  opes. 
Namque  laboratitm  grandarvà  mole  Coloffum 

Finxerat ,  ingenti  pendere ,  Doda  manus. 
Fecerat  abjetibus  fulciri  pondera  binis 

Omnibus  ex  alto  confpicienda  lacu. 
Viderit  hunc  aliquis  ?  Statorem  dixerit  elfej 

Inlpiciat  propiùs  ?  dixerit  artis  opus. 
Intertexta  fuas  armant  fic  fulmina  palmas  ; 

Ut  propè  ,  mentito  fulmine  ,  terra  tremar. 
Ars  ita  Divinum  fimulat ,  Trifidumque  Trifulcum  ) 

Ut  metuas ,  né  te  fulminet  ipfe  Deus. 
Nam  Gyrus  lepide  fubit  ipfam  corporis  arcem , 

Et  rotat  ignivomus  mobile  turbo  caput. 
Detonfi  metuunt  montes ,  8c  Najades  ipfz , 

Et  metuit  tremulis  proxima  fylva  labris } 
Nam  modo  nox  atra  velavit  fingula  verte , 

Umis  &efl:  foliis  ,&  color  unus  aqua:. 
Scd  timor  eft  vanus ,  Genitor  non  fulmina  torquet, 

Vifurus  prolis  prcelia  Teftis  adeft. 
Aureus  inferiùs  rofeo  puer  ore  recumbit 

Immerfus  niveo  ladea  membra  toro. 
Dii  !  quibus  imperium  maris  eft,  quèis  flumina  cura! 

Empyreas  proles  nata  tenere  plagas. 


net. 


Herculis  ad  cunas  horrendis  morfibiis  angues 

Nexibus  impediunt ,  ore  minace ,  manus. 
Hxc  e"0  cùm  vidi ,  piierum  miferatus  amandum , 

Dum  ferpentis  atrum  catrmla  colla  tument: 
Ah  !  miferande  puer  clamo ,  te  dilFccac  anguis , 

Ncc  tu  fat  jreminis  hoftibus  uhus  eris. 
Squainmea  num  poteris  domuifTe  xtatula  monftra  i 

Afperat  armatas  fpina  timenda  feras. 
Ni  Deus  !  innato  tibi  dilfecet  ilia  telo  ; 

Parce  ,  nec  unius  funere  perde  duos. 
Labeiyis  folii  pueri  terrentur  ab  aura, 

Et  metuunt  cùm  nil  quod  metuatur  adeft. 
Aut  ctiam  exijTUo  fi  murmuret  unda  fufurro  ; 

Sed  diros  Serpens  fibilat  ore  fonos. 
Fallimur  :  Hic  validis  domiturus  monftra  lacertis , 

Ut   foret  Hercules  gloria  tanta  manùs 
Surgit ,  &  interpidus  geminos  crudeliter  angues 
Unf'ue  rapit ,  geminos  dilTecat  ungue  puer. 
Difcerpit  geminos  horrendis  nexibus  angues , 

Nec  licuit  vetitam  vertere  poife  viam. 
Aneuis  a^it  fé  fé ,  &  molimine  verfat  inani , 

Bifque  interclufo  gutture  triftè  lìpit. 
Ter,  quater  ,  Herculeos  vult  evitare  lacertos, 

Ter  quater  ipfius  verbere  cauda  furit. 
Herculeus,  quem  prima  dedit  natura  pavorenì 

Exuerat  totum,  jam  ferus  ifte  puer. 
Parca  illi ,  fateor  ,  molem  natura  negauit , 
Sed  erandi  manuum  dexteritate  valet. 
Poftquam  nulla  fuit  lacerando  necare  poteftas, 

Impatiens  vires  acriter  ira  mouet. 
Er  pueris  iua  bilis  ineft,  &  aculeus  hxret; 

Falleris  à  puero  bafia  fola  petens. 
Nam  tandem  aftlirgens  laceratam  evitcerat  alvum , 

Vipera  tuncque  fuo  pendere  lapfa  ruit  ; 
Exiit  hinc  fmies  mifto  variata  colore, 

Atque  venenatus  profilit  ore  cruor. 
Geftiit ,  &  truncas  gloriofo  vulnere  fquammas 

Aflìxit  cunis ,  Ixta  trophara ,  fuis. 
Vicifti  puer  ó  felix ,  tua  pra^lia  cerno,  ; 

Cerno  rubefaólas  imbre  cruoris  aquas. 
O  Fata  humanis  jam  non-  contraria  votis  ! 

O  Digne  sterno  Numine  .  digne  puer  • 
Numine  digna  fscìs  Divùm  natalibus  ortus  : 

Non  procul  h  proprio  ftipite  poma  cadunt, 
Debueras  vicifte  modo  viólurus  in  arvum, 

Utque  fores  viótor ,  profuit  effe  modo. 
Hic  aliquis,  quem  livor  edax  agitabat  amarus, 

Fatur  ad  sternum  talia  dida  Jovem  ;  Si 


Si  vìrtiis  homiiium  veftros  exxquet  hondre§> 

Fulmina  mox  etiam  qui  jaculetur  cri:, 
intera  vidor  fenfim  manfuefcere  cxpit 

Inque  Dei  (  dicens  )  velie  cubare  finu  : 
CUNARUM  LABOR  EST  ANGUES  SUPERARE  MEARUMj 

ET  TENER  IN  CUNIS  JAMJOVE  DIGNUS  ERO. 
Serpences  madtabo  omnes ,  anguélque  nepotes , 

NuUus  &  è  tota  gente  fuperftes  erit. 
Circumftant  nives ,  fluvialia  Numina ,  Nymphs, 

Et  rofeà  texunt  florida  ferta  manu. 
La^titiam  locus  omnis  habet ,  fic  angulus  omnìs ,' 

Certatim  plaudunt  farmina ,  virque ,  puer. 
Si  licer  antiquis  nova  jungcre,  Machina  Trojxj 

Hi  plaufus  populi,  cùm  traheretur,  eranc» 
Ecce  tibi  tote  volar  aere  flammea  nubes , 

Evolat  hxc  cundtis  irrevocanda  modis. 
Innumeris  pidVac  flammefcunt  ignibus  aur.-Cj 
E  fi:  remorata  oculos  copia  multa  meos. 
Non  tot  in  Empyreo  mireris  in  axe  colores , 

Non  tot  in  Hybla:is  florea  ftata  plagis. 
En  varias  caelo  ftellas  leviore  rotatas 

Saepè  per  alternas  ire  ,  redire  vias  ! 
Ecce.'  quis  hoc  credat?  nifi  fint  Se  lumina  teftess 

Redditur  attonita  flammeus  aer  humo. 
Afpicias  fervere  nouis  jam  Sydera  formis , 

Afpicitur  toto  fiamma  natare  freto. 
Mox  celeri  ruit  exultim  fuperxthera  nifii* 

Sed  mox  ftellifero  grandinar  imbre  polus. 
Ipfe  fiiis  oculis  (  fiint  hxc  quoque  gaudia  olympi) 

Ipfe  filo  totum  perpluit  igne  lacum. 
Lilia  terna  (  oculis  decus  afpeftabile  )  fulgent  5 

Lilia  bis  cxlo  defiliilTe  putes. 
SI  FACIT  HyEC  MANIBUS  FACIET  QUID  FULMINE  NOSTRO 

Sic  vifus  cundtis  lupiter  ipfe  loqui. 
SI  FAC1T  ISTA  PUER,  FACIENT  QUID  FULMINA  PATRISJ 

Quantum  plus  polTunt  fulmina ,  quàm  lacryms» 
Circumfufa  cohors  aderat ,  ftudióquc  videndi 

Undique  finitimis  venerar 'afta  locis. 
Qux  poftqukm  pueri  cunas ,  grandifque  Coloffi 

Pondera  nodlurnos  viderat  eflTe  jocos  : 
Hic  aliquis  canna  (  cannam  nam  forte  gerebat  ) 
Hoc  in  arenofo  littore  carmen  arac. 

EX. 


EXPO  SITI  O. 

Vldimns  Herculco  fquammas  cercamine  vidas; 
Ut  domet  Herculeus  grandia  moiiftra  labor, 
Mens  ingrata ,  Nefas  !  &  ferpens  Uvor  amaras 

Amphitryoniadx  fub  pede  qualla  gemunt.  , 

Huic  inimica  bonis  hos  fors  invidie  honores. 

Né  folus  felix  hàc  quoque  parte  forct. 
Vidit  &  invidie  plus  quàm  invida  Natio  ;  namque 

Frendec  inexpleta  bilis  amara  gulà. 
Hic  poft  decurfos  niimerofo  tempore  foles 

Dignus  erit  patrio  vivere  pofle  polo. 
Utque  operis  tanti  monumenta  perennia  reftent  ; 

Digna  eft  a:ternis  réfque.dicfque  notis. 
HIC  DEUS  EST  MAGNUS  LUDOVICUS,  Se  AUREUS  INFANS 

Quem  minor  adiimplìt  Julia  Britanna  Ducem. 
Hos  celebrate  omnes,  quantum  decet ,  ore  Camoena:, 

His  date  féftivis  carmina  mixta  fonis. 
Fortunata  DUCIS,  nimiùm  felicia  MATRIS 

Vifcera ,  qnx  talem  progcnuère  DUCEM, 
Ter  felix  proavus ,  cundtis  laudatus  in  oris  , 

Cuius  ab  igne  DUCIS  nafcitur  onme  decus. 
REX  Caput  eft  generis,  tantxque  propaginis  audor, 

Hunc  probac  elFe  DUCIS  fors  propè  talis  AVUM, 
Sic  modo  qux  longo  manet  indefeilà  labore 

Debet  in  Infantem  forma  redire  Ducem. 
Et  tu  quem  noftrae  recreat  clementia  fortis , 

Inque  meis  cunis  Herculis  acca  vides: 
Ne  diverfa  putes  noftrK  tutamina  fòrtis  ; 

Afpice ,  non  aliam  dixeris  elle  manum» 
Bina  coronauit  Nati  vidoria  cunas , 

Altera  nata  Tago  flumine ,  Nata  Pado. 
Ha'c  aftris  delapfa  fuum  teftata  clientem 

Accipe  me    dixic,  Parvule,  dixit  aue. 
Accipe  me ,  dixit ,  noftros  cape ,  Parvule ,  amoies. 

Non  poteris  fiamma  vel  meliore  rapi. 
Una  dedic  nafci  lux,  vincere ,  quique  tenellum 

Mane  videt  puerum ,  vefpere  cernit  herum. 
Vivite  felices  ambo,  Gens  Marcia,  clamat. 

Sanguine  Tu  felix  illius ,  iUe  tuo. 


LU. 


L  UDO  Vie  US 

REGVM  MqAXIMVS,  HEROVM  GLORIOSISSIMVS 

IN  DVCE  BRITANNI^  RECENS 

ORTO 

PROAVVS    FELICISSIMVS 

GENETHLIACVM. 


Asceris  orbis  amor ,  coeli  ipeftabile  pignus , 
Borboni)  pretium  thalami,  vircucis  Arfiates  , 
Ec  LODOICj€I  venerande  charafter  honoris. 
Nalceris!  ut  fpinas  incer,  filvàmque  mirtacem  » 
Veris  in  impcrium ,  Regali  Lilia  cultu 

Narcenccm  cum  rifu  animam,  obftetricibus  ziiris, 

Exertanc,  pulchràmque  iiivem:  cui  excera  Florx 

Sidera  nativos  devicta  obnubice  vultus  : 

Sic  rigidos  inter  bellorum  nafceris  enfes 

Flos  ex  Borbonijs,  nullo  non  pulchrior,hortis, 
Cunarum  generofe  labor ,  Jove  digna  Propago. 

QUalis,  phibe ,  tuum  ,  calerti  in  murice  ,  Numen, 
Quàm  primìim  oftentas  orbi  trabeàmque  micancem, 
namnuus  exoreris  ;  fedo  natura  tumulcii 
Subfilic,  in  varia  florum  fé  cyclade  tellus 
Pingic,  &  alitibus  colludic  lìlva  choraulis, 
Dwlphinélque  fuo  plaudunt  per  cxrula  faltu. 
Talis  honoratum  fimul  ac  caput  exeris  orbi 
Parvule  So\  :  hilari  vultum ,  tua  Gallia ,  fenfu 
Explicac,  inquenovo  LODOlCUSgermine  crefcit, 
Arridénfque  tuos  Britannia  captar  amores , 

Cunarum  generofe  labor,  Jove  digna  Propago, 

TEr  fecunda  iftas,  ex  qua  maturuit  orbi 
Tam  pretiofa  feges  :  fruftra  nemorumque  comantes 
Ver  tibi  delicias,  fragrantiàque  aftra  per  hortos 
Explicuic  :  fruftra  virides  de  palmite  gemmas, 
Et  lenes  Zephyrorum  animas  autumnus  :  uterque, 
Ut  fua  natales  fignarent  nomina  fàftos. 
Nec  minùs  ipfe  fuis  oriturum  hoc  noftibus  aftrum 
Expedabat  hyems  :  fed  enim  non  naicier  ullo 
Tempore  debueras.  Nifi  quando  Jupiter  afte 

Fui- 


Fulmine  fxpc  tuis  proluderet  ipfe  frophark, 

Cunariun  geneiofe  labor ,  Jove  digna  Propago. 

NEc  rium  natus  eras,  cùm  lapfa  ex  acliere  virtiis, 
Salve,  ait,ó  Princepsj  noltro ,  LODOICUS,  abxfts 
Alter  eris ,  meus  es ,  méqiie  ipfam  in  vifcera  tocus 
Accipe,  conforcique  omnes  compage  perartus 
Imbibe  ,  iithinc  animis,  a:(luque  agitemiir  eodem, 
Unanimcsque  coquam  fenfus ,  orbifque  falutem. 
Dixic  :  Ac  exc  ulfum  fomes  non  concipit  ignem 
Prompciùs,  ac  fé  fé  cibi  fiidit  in  intima  virtiis: 
Hac  Corpus  virtuce ,  Se  digna  hoc  corpore  virtus  : 
Ad  regnandum  igiciir  quis  te  fit  dignior  orbem 
Cunarum  generofe labor,  Jove  digna  Propago? 

NAtus  eras ,  cùm  te  amplexans  Victoria  fiibter 
dinas,  Fatidicam  judìt  tibi  ferpere  laurum, 
Laurum ,  parve ,  tuis  augeudam  femper  ab  annis. 
Loricam  Mars  ipfe  tuis  cervicibus  aptat , 
Et  teretem ,  unde  hoftis  quondam  cadat  hoftia ,  clavara^ 
Jàmqiietriumphali  fublimis  Gloria  curru 
Se  cuois  advoluit ,  equófque  adflrirtgit  ,  at  illi 
Cruribus  affultant ,  indignatique  morantem 
/Etatcm  ,  mandunt  attritum  dentibus  aurum, 
Crefce  ergo  in  Proavi  laudélque  tropha:aque,  crefce, 
Cunarum  generofe  labor ,  Jove  digna  Propago. 

HLIc  agite,  ó  Charites  teneriftjueaifunditecunis, 
Quidqnid  Arabs  vel  Medus  olet,  velquidquidin  hortis 
Vivit ,  &  adìduo  per  penfa  alterna  labore , 
Seu  fieac ,  humentes  vellrùm  eft  abftergere  gemmas , 
Seu  vigilet ,  Medicatum  oculis  infiinditc  lomnum. 
Vos  etiam  afpeclu ,  rorantia  Sidera  ,  fenfiis 
Si  quis  ineft  ,  puerilem  animam  vegetate  benigno. 
O  cibi  denoftris  aliquos  Deus  adderet  annis  ! 
Quo  citiùs  lituos  inter,  gladiófque  micantes 
InLODOlCiCAS  poflis  adolefcere  laudes, 

Cunarum  generofe  labor, Jove  digna  Propago, 

ASpicis ,  ut  dominos  )am  nunc  tibi  Gallia  falces, 
Atriàque  i  nnurueris  retro  fabnixa  triumphis 
Pandit ,  «Se  abreptum  tacita  dulcedine  mergit 
Peclus  in  obtutu  :  fortes  Hifpanus  ut  armos 
Hoftilique  jubas  Leo  pulchrè  a  cxde  rubentes 
Colligit,atque  tuo  placide  mitefcit  ab  ortu: 
Ut  potiorem  ardo  tua  fafcia  ftringit  amore 
Europam  ,  inque  animis  jam  nunc  fine  cxde  triumphasc 
Ufque  adeo  totum  f«fl;is  applaufibus  orbem , 


P^r- 


Parvule  ,  qui  cunas  teneris  vixartubus ,  imples, 
Cunai-um  generofe  labor ,  Jove  digna  propagò* 

QUiH  ,  quòd& ignivomo  pafllm  Viilcanus  hiatil 
Miirilibàsque  jocis ,  nafcenti  afFulgeat  aftro? 
Videns ,  ut  pyrio  fuifufi  hìc  colla  veneno 
Serpences  impune  tunieiit,  animafque  minantur 
Sulphurcas, alibi  ut  varijs  oculata  favillis 
Ais  folcm  occiduum  reparat,  nodique  corufcis 
Ingeniofa  dolis  illudit  ?  fcilicet ,  olim 
Ut  tibi  commilito  prarruptas  Mulciber  arces 
Pofllt  &  hoftiles  pyrio  convellere  turmas 

Fulmine,  fé  varia  tibi  jam  commendar  in  arte, 
Cunarum  generofe  labor ,  Jove  digna  Propagò, 

TUque  etìam  trifidum  medijs  è  nubibus  ignem 
Scriiigis  in  Enceladum,facróquehorrore  corufcàS 
Jupiter,autLodoiceJovis  fub  fchemate  :  dudum 
Iòta  Calore  tuo  fumat  Germania,  campos 
OUIbus  albentes  .convulfaque  fundamentis 
Oppida  femi-deo  nihil  impenetrabile  noftro 
Vidit  «Se  invidit  :  dudum  in  lerna-a  renafcens 
Colla  fibi  infuetum  fuftundi  polfe  pudorenì 
HjErefis  experta  ed  :  Atque  bine  aifuefce  timeri 
Hoftibus  i  &:  Proavi  transfufum  alfumere  Numeii* 
Cunarqm  genacofe  labor ,  Jove  digna  Propagò» 

OProave ,  6  fafìis  femper  memorabile  nomeii, 
Majorélque  inter  nullo  non  major ,  utràqud 
Ingenij  ferrique  acie  clariflìmus  :  Orbis 
Seu  Bellatrici  vidit  te  caffide  tedum  i 

Sive  toga  :  nunquani  non  térque,  quatérqiie  fecUhduS, 
Impléfti  numeros ,  numero  bis  Septimus ,  omnes. 
Non  Ego ,  fi  totum  mihi  fé  se  infundat  Apollo , 
Aoniufque  furor ,  partas  evolvere ,  fpereni 
Laudés  que  &  lauros  ex  hoftibus.     O  ita  femper 
Defperent ,  ut  panca  tibi  vincenda  fuperfint , 

Cunarum  generofe  labor ,  Jove  digna  Propago  ? 

Hìc  autem  fubitò  qua:  res  inopina  reforbet 
Caftalium  fontem ,  &  trepido  quatit  impete  pedus  ? 
Tene  ego ,  parve  puer  ,  lingua  Vibrante  minaces 
Inter, &  implexos  revolutis  orbibus  angues 
Luiftantem  obtuear  ?  próh ,  qua  tibi  Gorgone  fluAuS 
Tarn  gravis  incubuit  ?  fruftra  obludaberis  infans 
Pefti  ita  multiplici ,  qui  fpernere  poflìt  adultum» 
SciJfcec  aut  Morfu ,  vel  acerba  cufpidis  aftro 


Aut 


Aut  per  ankelatam  ,  violento  heù  flamine ,  morteni, 
Vix  haufbm  efFundes  farva  infer  libila  vitam, 
Ciiitòrum  generofe  labor,  Jovc  digna  Propago. 

AT  vos  Cadali]  rurfum  huc  deciirrice  fontes  : 
Fortior  in  colubros  totum  fé  provocat  Infans , 
Torciiibufque  manum  fpiris  ubi  nexuit,  ano 
Impete  correptos  diviilfit  ab  orbibus  orbes. 
/upiter ,  ut  felfo  quem  quondam  alternet  Atlanti  ; 
Elle -parem  vidit  natum  ,  inflammatus  amore 
Difliluit  fubitò  ,  tenuéfque  receflìt  in  auras. 
At  tu  fi  tanta  crefcas  virtute ,  tibique 
Et  Proavo,  ut  Sangais,  fic  laus  erituna  duobus, 
/Eneidifque  nov.T  duodena  volumfna  cernes, 

Cunarum  Generofe ,  labor  Jove  digna  Propago. 
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